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O n o r e v o li S e n a t o r i. — Con la legge nu­
mero 1089 del 25 ottobre 1968 è stato costi­
tuito un fondo per la ricerca scientifica ap­
plicata, am m inistrato dall'IMI, ed avente 
una dotazione di 100 miliardi di lire recen­
temente portata a 150 miliardi.

Tale fondo viene utilizzato in base a diret­
tive approvate nelle loro linee essenziali dal 
CIPE nella seduta del 19 novembre 1968; 
al fine di assicurare una corretta interpreta­
zione di dette direttive, è lo stesso CIPE che 
approva ogni finanziamento.

Dalla documentazione attualm ente dispo­
nibile risulta che il fondo ha sostanzial­
mente conseguito gli scopi per i quali era 
stato istituito, soprattutto  quello di creare 
nell’ambiente industriale una m entalità aper­
ta ai problemi della ricerca applicata ed alle 
sue implicazioni nei processi produttivi. L’in­
cremento del fondo di dotazione approvato 
recentemente dim ostra come, in sede poli­
tica, siano stati valutati positivamente sia 
i risultati finora raggiunti che la funzione

promotrice di una disponibilità finanziaria 
gestita dallo Stato secondo criteri ben defi­
niti e destinata all’industria per scopi di 
ricerca.

Tale risultato potrebbe essere considerato 
confortante poiché dim ostra una progressi­
va presa di coscienza del ruolo che la ricerca 
ed i suoi fru tti possono assumere nella 
economia del paese; tuttavia un attento esa­
me della situazione perm ette di riscontrare 
alcuni punti oscuri che debbono essere chia­
riti al fine di ottenere risultati ancora più 
soddisfacenti.

Va, anzitutto, rilevato che l’informazione 
che costituisce la base di giudizio per ogni 
decisione è troppo settoriale. Le proposte 
di attività di ricerca partono in fatti so­
lamente dalle industrie che sottopongono 
all’IMI le loro richieste. Questi le valuta se­
condo le suddette direttive, e il finanzia­
mento viene deciso anche in seguito a con­
siderazioni di tipo economico-aziendale fa­
centi parte dei criteri di valutazione adottati.
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Ciò com porta come im mediata conseguen­
za che le proposte non possono non rispec­
chiare situazioni legate alle caratteristiche 
dell’azienda interessata, al suo futuro e al 
suo sviluppo, con una visione program m a­
tica legata essenzialmente ai destini della 
azienda stessa. Nè a questo inconveniente 
possono sopperire le direttive programmati- 
che del CIPE poiché, mancando al momento 
attuale gli strum enti legislativi adatti ad ef­
fettuare un collegamento fra la ricerca e 
l’impegno produttivo della nazione, esse, nel­
la loro generalità, non sono atte, il più delle 
volte, ad inquadrare le richieste di finanzia­
mento da esaminare, nell'am bito di obiet­
tivi di politica industriale program m ata che 
siano chiaram ente definiti nella loro sequen­
za prioritaria.

Infatti le priorità  devono essere stabilite 
alla luce di considerazioni sia politiche che 
tecniche e se quelle politiche possono essere 
dettate da fattori che m utano con il m utare 
dei program m i politici di governo e delle 
linee di programmazione economica gene­
rale, quelle tecniche invece dipendono da 
dati e considerazioni di significato univoco 
forniti sia da statistiche che dall'evoluzione 
della tecnica nei vari settori in cui si desi­
dera intervenire.

Al momento attuale, comunque, sono state 
evidenziate soprattu tto  priorità  politiche 
m entre quelle tecniche, pur desumibili dalle 
informazioni a disposizione, non sembrano 
essere state messe nella dovuta luce ai fini 
decisionali.

Da statistiche presentate dallo stesso IMI 
e da una graduatoria da esso redatta, si de­
duce per esempio che i settori maggiormente 
interessati alle agevolazioni offerte dal fon­
do sono state fino al novembre 1971, nell’oi*- 
dine, i seguenti: elettronico, chimico petrol­
chimico, meccanico, farmaceutico, elettro- 
meccanico, siderurgico e metallurgico, stru- 
mentistico, elettrotecnico, edilizio, cantieri­
stico, tessile, alimentare.

Tale graduatoria indica soltanto le indu­
strie maggiormente aperte alle ricerche in 
questione.

Essa non aiuta a dedurre una giustifica­
zione delle ricerche stesse che è invece da 
reperire aprioristicam ente soltanto nella cer­

tezza che i finanziam enti sono stati concessi 
in quanto rispondevano a quelle direttive 
generali del CIPE che ne condizionavano 
l’assegnazione. Nè è possibile sapere fino a 
che punto gli industriali proponenti abbiano 
tenuto presenti nelle loro richieste le esigen­
ze nazionali rispetto  a quelle puram ente 
aziendali, dato che la meccanica della richie­
sta e la sua procedura esonerano i propo­
nenti da tale compito.

Fin qui non vi sarebbe comunque nulla 
da obiettare se da u n ’altra  parte  non giun­
gessero altre informazioni e statistiche oltre­
modo interessanti.

L’Ufficio italiano dei cambi comunica in­
fatti che la bilancia dei pagamenti tecnolo­
gici (BPT) ha assunto negli ultim i anni un 
andam ento sempre più pronunciato verso i 
saldi negativi che sono passati, nel quadrien­
nio 1967-1971, da 81 a 153 m iliardi di lire.

La BPT si riferisce, come è noto, a quel 
gruppo di scambi valutari che interessano 
le transazioni commerciali riguardanti l’ac­
quisto o la vendita di brevetti, licenze di 
brevetto, cessione di risu ltati tecnici e rela­
tiva assistenza tecnica, disegni e m archi di 
fabbrica, modelli industriali, eccetera.

È da osservare purtroppo che il suo anda­
mento non rispecchia con cartesiana chia­
rezza i deflussi e gli afflussi riguardanti la 
tecnologia, dato che gli elementi utilizzati 
per il suo com puto provengono solamente 
dall'Ufficio italiano dei cam bi m entre non 
sono considerate le altre molteplici forme 
sotto le quali possono avvenire transazioni 
del tipo suddetto tra  gli operatori econo­
mici di paesi diversi.

Pur nella sua articolazione piuttosto com­
plessa, la BPT rim ane comunque sempre un 
indice dello sviluppo tecnologico del paese 
cui si riferisce, un indicatore del suo impe­
gno rispetto  al progresso tecnico e della po­
litica seguita nel campo degli investimenti 
produttivi. Per il nostro paese questo indice 
segna purtroppo una tendenza sempre più ne­
gativa, per l’elevato am m ontare dell'impor­
tazione di beni tecnologici, connessi quindi 
in qualche modo con la ricerca applicata 
svolta all’estero, e per una scarsa esporta­
zione degli stessi beni prodotti a casa nostra 
(per il 1971, circa 206 m iliardi spesi contro
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53 incassati). Ed è interessante osservare in 
proposito che, per esempio, nel 1971 i settori 
tecnologici dove questi beni sono stati mag­
giormente richiesti sono risultati, nell'ordi­
ne, quelli: chimico farmaceutico, metalmec­
canico, elettrico ed elettronico, alimentare, 
m inerario, tessile, eccetera.

Anche se le statistiche dalle quali si sono 
ottenuti questi dati provengono da fonti di­
verse e sono state redatte con finalità e cri­
teri distributivi differenti, è indubbio che 
per grandi gruppi settoriali esse non pos­
sono non essere omogenee. Si è allora auto­
rizzati a constatare che esiste un certo di­
vario tra  questa graduatoria e la precedente 
(valido anche per gli anni precedenti) e il suo 
significato più palese è che la ricerca per la 
quale vengono chiesti in Italia i maggiori 
finanziamenti non è in relazione con quella 
di cui il paese sembrerebbe avere bisogno.

Un’analisi ancora più completa e capillare 
avrebbe potuto stabilire quale nesso esiste 
tra  i singoli argomenti per i quali sono stati 
richiesti finanziamenti di ricerca e quelli per 
i quali sono avvenuti gli scambi valutari. Al 
momento attuale un simile confronto non è 
ancora possibile: rim ane quindi soltanto il 
paragone settoriale già di per se stesso suffi­
cientemente eloquente.

Sarebbe evidentemente la soluzione idea­
le, in m ateria di risultati di ricerca, riuscire 
a coprire per quanto possibile le nostre ne­
cessità con i nostri mezzi; ma ciò è impossi­
bile per una serie di note ragioni non ultim a 
delle quali il fatto  che spesso gli scambi in 
questione si riferiscono a brevetti relativi a 
processi o prodotti di contenuto tecnologi­
co talm ente elevato da renderne economica­
mente svantaggioso lo sviluppo in un paese 
di recente industrializzazione quale il nostro.

Ma non sempre e soltanto è l’alta tecno­
logia quella interessata in questo scambio. 
Ci sono numerosissimi settori dove sicura­
mente una ricerca applicata program m ata a 
posteriori  (cioè dopo averne riscontrato il bi­
sogno) potrebbe portare a risultati positivi. 
Con una estrapolazione non totalm ente arbi­
traria, si può affermare che nel patrim onio 
brevettuale e nei risu ltati di ricerca di de­
rivazione nazionale vi sono molte idee e ri­
trovati non pienam ente sfruttati, malgrado

siano disponibili anche comodi strum enti 
giuridici per utilizzarli, quale, ad esempio, 
l’istituto della licenza obbligatoria.

È verso questo patrim onio intellettuale 
che potrebbe appuntarsi l ’attenzione dei pro­
gram m atori per facilitare uno sviluppo dei 
settori più progrediti legato alle reali esi­
gente, pu r lasciando una certa, ponderata li­
bertà  all'acquisto dei brevetti esteri più 
avanzati.

In sostanza è necessario rendere interdi­
pendenti entro determ inati limiti la quantità 
elei prodotti di ricerca applicata richiesti dal 
paese e quella finanziata dallo Stato, condi­
zionando a questa dipendenza le richieste di 
finanziamento statale dell'industria. Solo al­
lora il saldo negativo nella predetta bilan­
cia potrà ridursi ed eventualmente invertire 
la sua tendenza.

Il problema, come si può riscontrare, è 
piuttosto ampio, e com porta la esistenza di 
un ’organizzazione e di procedure che al mo­
mento attuale non esistono.

La posta in gioco è notevole perchè i mi­
liardi in uscita sono tanti e stanno aumen­
tando: una soluzione s’impone quindi con 
una certa urgenza per non trovarsi più tardi 
di fronte a situazioni insanabili conseguenti 
anche agli sviluppi che in m ateria brevettua­
le si annunciano con la introduzione dei bre­
vetti a copertura internazionale.

Il disegno di legge che si presenta nel se­
guito ha per scopo di ovviare a questa ca­
renza proponendo la creazione di un organi­
smo, da inserire nell’IMI, che, oltre a provve­
dere a quel particolare controllo descritto 
sopra, potrà perm ettere di esaltare l ’utiliz­
zazione di invenzioni o risultati tecnici ori­
ginati in Italia prim a che si attinga ai beni 
intellettuali disponibili all’estero, e se questi 
saranno indispensabili po trà  provvedere a 
procurarli alle migliori condizioni.

La sua costituzione non solo consentirà di 
risparm iare m iliardi m a soprattu tto  darà il 
modo di rendersi conto dettagliatam ente dei 
settori in cui vengono spesi gli altri con 
evidente vantaggio della programmazione.

Ma non solo questa po trà  essere l’attività 
dell’organismo in questione. Poiché per rag­
giungere le sue finalità abbisognerà di una 
certa s tru ttu ra  e dovrà disporre di un par­
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ticolare tipo di informazioni, questo gli per­
m etterà di adempiere ad altre funzioni a ltre t­
tanto utili che emergeranno nel corso del­
l’esame dettagliato dei singoli articoli.

Il testo del disegno di legge è articolato se­
condo due direttrici principali:

a) valorizzazione delle invenzioni nazio­
nali pubbliche o private;

b) controllo sulle licenze.

Per quanto concerne il punto a) l’idea base 
nasce da una esigenza moderna, sentita or­
mai da alcuni anni all’estero (Francia, Gran 
Bretagna, Svezia): un interlocutore im par­
ziale al quale poter ricorrere perchè un bre­
vetto o un risultato  tecnico abbia seguito 
concreto.

È noto infatti come spesso questo manchi 
per una serie di motivi, validissimi nel qua­
dro degli interessi di una azienda o di un 
privato cittadino, ma non sempre validi nel 
quadro degli interessi nazionali, pur fatte 
salve tu tte  le rem ore ed i vincoli connessi 
con le svariate partecipazioni italiane ad ac­
cordi internazionali.

Questo nuovo organismo costituito su basi 
dinamiche e moderne, potrebbe raccogliere 
quanto di utilizzabile esiste nei brevetti ita­
liani validi non valorizzati m a ritenuti degni 
di un  seguito e convogliarlo verso possibili 
utenti.

È in questa problem atica che si inserisce 
quindi l’attività di cui al punto b), di conce­
zione originale, per controllare e possibil­
mente ridurre il deficit della BPT: sarebbe 
una prim a logica conseguenza di una razio­
nale valorizzazione delle disponibilità in­
tellettuali del paese.

Questa attività, in altre parole, dovrebbe 
costituire il filtro attraverso il quale pas­
serebbe ogni scambio interessante la BPT, 
filtro le cui maglie sarebbero più o meno 
larghe a seconda del settore tecnologico o 
merceologico interessato. In  particolare nel 
caso in cui si tra ttasse di una richiesta di li­
cenze su brevetti o know-how esteri in cui 
l’industria italiana, in base alle risultanze 
fom ite dall’attività a), potrebbe anche es­
sere competitiva, la licenza richiesta verreb­
be sconsigliata e verrebbe indicata la fonte

nazionale presso la quale il risultato  tecnico 
cercato sarebbe più vantaggiosamente svi­
luppabile, reperibile e sfruttabile.

Qualora il divario tecnologico riscontrato 
tra  l’oggetto della licenza e lo stato della 
tecnica esistente presso l’industria italiana 
fosse eccessivo, la licenza verrebbe ammes­
sa ma l’industria favorita si dovrebbe im­
pegnare, in qualche modo da definire, a far sì 
che ne torni giovamento al più vasto settore 
industriale possibile, essendo in definitiva 
il m ercato italiano quello che ne farebbe le 
spese. Contemporaneamente l’oggetto della 
licenza verrebbe segnalato all’IMI come a r­
gomento preferenziale per l’assegnazione di 
futuri finanziamenti di ricerca m entre le in­
dustrie italiane del settore verrebbero in­
form ate di questa disponibilità.

Qualora il divario tecnologico tra  l’ogget­
to della licenza e lo stato  della tecnica repe­
ribile presso l’industria italiana fosse rela­
tivamente scarso, l’organismo in oggetto, tra ­
mite TIMI, potrebbe farsi prom otore e finan­
ziatore di una ricerca volta a togliere quella 
lacuna dalla offerta dei m ercato industriale 
nazionale, ricerca che potrebbe essere svol­
ta sia dalla stessa industria richiedente la 
licenza sia da un ’altra  industria.

Da quanto sopra accennato si profila fa­
cilmente un meccanismo di autofinanziamen­
to della legge almeno in condizioni di re­
gime.

Il finanziamento infatti po trà  essere ot­
tenuto caricando i capitali in uscita, pagati 
in conto licenze dalle industrie italiane, di 
una addizionale da devolvere a favore del co­
stituendo organismo.

Le somme eccedenti i costi del suo fun­
zionamento dovrebbero costituire un fondo 
di appoggio per le industrie che già riscuo­
tessero d iritti di licenza dall’estero oppure 
sarebbero devolute a favore di ricerche da 
svolgere in base ai criteri di integrazione 
dello sviluppo tecnologico accennate poco 
sopra. Dette ricerche sarebbero tra tta te  se­
condo le norm ali procedure in atto  presso 
l’IMI, che hanno costituito il punto di par­
tenza di questo disegno di legge. I tempi 
tecnici attualm ente necessari per ottenere un 
finanziamento potrebbero in questo caso es­
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sere adeguatamente sveltiti dato il notevole 
studio cui l’argomento sarebbe stato già sot­
toposto in precedenza.

Una siffatta procedura potrebbe costituire 
anche un valido strum ento politico-economi- 
co per incoraggiare o scoraggiare quelle ten­
denze di sviluppo o di produzione industria­
le che abbiano dim ostrato di essere parti­
colarm ente vantaggiose o gravose per l'eco­
nom ia nazionale.

Non appare consistente il dubbio che que­
sta nuova attività possa essere in contrasto 
con le tendenze di unificazione procedurale 
in atto  in sede internazionale in m ateria di 
brevetti dato che gli argomenti attualm ente 
in discussione vertono su aspetti tecnico-for­
mali o giuridici e non hanno rapporti con il 
carattere commerciale ed industriale dei bre­
vetti stessi.

Non è escluso comunque che altri paesi 
stiano per organizzare prim a o poi, come è 
nella forza delle cose, attività similari a quel­
la proposta per tutelare i propri interessi. 
In ta l caso l’Italia, oltre a poter fornire un 
valido esempio, po trà  altresì unire le proprie 
forze a quelle degli altri paesi, per esempio 
del MEC, e coordinare collegialmente questo 
settore dell’evoluzione tecnologica su una 
base sopranazionale.

In ogni caso anche se questo fosse pros­
simo ad accadere, e molti segni consentono 
di prevederne la realizzazione, l'Ita lia  po­
trebbe già disporre della sua propria orga­
nizzazione già perfettam ente funzionante.

Passando all’illustrazione della specifica 
normativa, si rileva che l’articolo 1 ricono­
sce espressamente all’ente personalità giu­
ridica autonoma mentre la gestione finan­
ziaria è affidata all’IMI sotto la vigilanza del 
Ministero del tesoro.

L’articolo 2 precisa nel prim o comma le 
finalità dell’ente, secondo i criteri fissati nel­
la parte generale della relazione.

Nel secondo comma dello stesso articolo 
sono indicate le attività che esso deve svol­
gere per il conseguimento dei suoi fini.

Gli articoli 3-13 disciplinano in modo par­
ticolareggiato la costituzione ed il funziona­
mento dei suoi organi.

Viene dato particolare rilievo alla figura 
del direttore generale al quale si intende 
conferire il ruolo di organo dinamico e pro­
pulsore dell’attività dell’ente.

L’articolo 14 determ ina i mezzi per il fi­
nanziamento dell’ente; in particolare si de­
manda all’Ufficio italiano dei cambi il compi­
to di riscuotere le percentuali che graveranno 
sulle somme pagate all’estero in conto li­
cenze da parte degli operatori italiani. Tali 
percentuali costituiranno il nucleo principa­
le del bilancio del nuovo ente ed in caso di 
residui attivi le somme disponibili, fatte 
salve le riserve di legge, potranno essere ver­
sate a favore di industrie nazionali che ven­
dono licenze all’estero.

Per i prim i due anni dalla sua istituzione 
l’ente sarà finanziato dall’IMI con un fon­
do costituito tram ite l’addebito di una tan­
gente ridotta, del valore dello 0,5 per cento 
dei versamenti valutari interessanti la BPT. 
Tale fondo servirà a realizzare le prim e 
stru tture necessarie all’en tra ta in funzione 
dell’ente.

Con l’articolo 15 viene attribu ita  ad un re­
golamento la disciplina della gestione pa­
trimoniale e finanziaria.

L’articolo 16 riguarda la destinazione di 
eventuali fondi non utilizzati.

In considerazione delle finalità illustrate 
si confida nell 'approvazione del presente di­
segno di legge.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È istituito  il Comitato italiano per la 
valorizzazione delle invenzioni e ricerche 
(CIVIR) con sede in Roma, dotato di perso­
nalità giuridica autonoma, la cui gestione è 
affidata all’Istitu to  mobiliare italiano.

Il Comitato è sottoposto alla vigilanza del 
Ministro del tesoro e svolge la sua attività 
secondo le direttive del Comitato interm ini­
steriale per la programmazione economica.

Art. 2.

Il CIVIR ha lo scopo:

a) di curare la valorizzazione in Italia 
e all’estero dei risu ltati di ricerche scien­
tifiche e tecniche effettuate da imprese e ser­
vizi pubblici e privati nonché quelli di altri 
enti di d iritto  pubblico, aventi funzioni tec­
niche scientifiche o di ricerca, che ne faces­
sero richiesta;

è) di vagliare tecnicamente le richieste 
di scambi valutari, connessi con transazioni 
interessanti la bilancia dei pagam enti tecno­
logici, avanzate da imprese o enti o privati 
aventi sede legale in Italia, alla luce delle 
richieste di finanziamenti form ulate dalle in­
dustrie in base alla legge n. 1089 del 25 ot­
tobre 1968 e tenendo conto del patrim onio 
brevettuale e delle disponibilità industriali 
e di ricerca applicata esistenti in Italia;

c) di proporre nuove invenzioni o indi­
rizzi di ricerca;

d)  di valorizzare, a richiesta degli inte­
ressati o di propria iniziativa, le invenzioni 
di inventori o di imprese nazionali del set­
tore privato che siano titolari di brevetti 
con priorità  italiana.

Per il conseguimento delle finalità di cui al 
punto a) il CIVIR provvederà a:

1) raccogliere le invenzioni o i risultati 
tecnici sviluppati presso gli enti, le imprese
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o i laboratori sopra menzionati secondo pro­
cedure da concordare con gii enti medesimi;

2) studiare criticam ente dette inven­
zioni;

3) compiere tu tti gli a tti giuridici e 
tecnici necessari per giungere alla prote­
zione dei d iritti industriali in Italia ed al­
l'estero delle invenzioni considerate valide 
in seguito all’esame di cui al precedente pun­
to 2), valendosi, se del caso, della collabo- 
razione di agenti esterni;

4) diffondere le invenzioni di cui al pun­
to 3) presso l'industria nazionale e possibil­
mente estera allo scopo di suscitarne l ’inte­
resse a fini produttivi e commerciali;

5) programmare, effettuando i relativi 
studi prelim inari di carattere tecnico ed eco­
nomico, gli esperim enti pipatici utili ad in­
dividuare le eventuali applicazioni delle in­
venzioni considerate valide, fino a giungere, 
ove possibile ed opportuno, alla progetta­
zione e realizzazione di prototipi industriali, 
in collaborazione con l ’industria, fornendole 
tu tti o parte dei finanziamenti necessari;

6) sfru ttare dette invenzioni principal­
mente tram ite la concessione di licenze o 
di contratti. La suddivisione dei redditi de­
rivanti sarà effettuata sia sulla base delle 
norm e previste dal regolamento finanziario 
che il Consiglio di am ministrazione redigerà, 
sia in base a quanto previsto nei contratti 
suddetti;

7) prendere tu tte  le misure atte  ad as­
sicurare il rispetto dei d iritti di proprietà 
industriale connessi con le invenzioni, allo 
sfruttam ento delle quali il CIVIR è inte­
ressato;

8) provvedere a tu tte  le operazioni o le 
iniziative non previste nei punti precedenti 
che consentano di giungere alla realizzazio- 
zione di un prodotto o di un procedimento 
industriale sfruttabile, senza peraltro occu­
parsi dello sviluppo e sfruttam ento indu­
striale vero e proprio dello stesso;

9) dare parere e prestare collaborazione 
alle am ministrazioni pubbliche o private per 
le questioni concernenti lo sfruttam ento di 
invenzioni da brevettare o già brevettate.
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Per il conseguimento delle finalità di cui 
al punto b) il CIVIR provvederà a:

1) esaminare criticamente le richieste 
di trasferim enti valutari sopramenzionate, 
trasmessegli per informazione dall'Ufficio ita­
liano dei cambi, dal punto di vista tecnico e 
da quello del diritto  brevettuale, onde indivi­
duare quelle che interessano gli scambi di 
brevetti, la ricerca applicata e il trasferi­
mento di risultati tecnici;

2) confrontare dette richieste con lo 
stato della tecnica esistente in Italia e nel 
mondo al momento in cui è stata concordata 
la transazione cui una richiesta si riferisce;

3) redigere un rapporto, da trasm ettere 
all'Ufficio italiano dei cambi e all’ÌMI in cui 
sia individuata la relazione esistente fra la r i­
chiesta in questione e lo stato della tecnica 
riscontrato. Del contenuto di tale rapporto 
l'Ufficio italiano dei cambi inform erà il richie­
dente prendendo nel contempo le decisioni 
che gli competono e l'IM I lo utilizzerà ai fini 
delle proposte di cui al punto c).

L'attività di cui al punto c) interesserà in­
nanzi tu tto  quelle richieste che in base al­
l'esame di cui al punto b) siano risultate 
giustificate. Dette richieste, pu r proseguen­
do nel loro iter « valutario », saranno tra ­
sform ate parallelam ente in proposte di ri­
cerca e trasm esse all'IM I unitam ente al rap ­
porto di cui al punto precedente e /o  agli 
organismi di ricerca pubblici o privati per 
il seguito di loro competenza.

Per le richieste di transazione che in se­
guito all’esame di cui al punto b) fossero ri­
sultate ingiustificate ossia concernessero a r­
gomenti comunque disponibili sul mercato 
brevettuale o più generalmente tecnico na­
zionale o mondiale, l’operatore interessato 
sarà inform ato di questa circostanza per 
iscritto e sarà invitato a m ettersi in contatto 
con il CIVIR per uno studio comune delle 
possibili iniziative atte  a minimizzare o an­
nullare in un prossimo futuro la necessità 
e l’u tilità  del ricorso ai m ercato estero ai 
fini della transazione stessa.

Per quanto riguarda le invenzioni di cui 
al punto d) il CIVIR po trà  procedere per es­
se all'insieme delle stesse operazioni pre~
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viste per quelle di cui al punto a), su richie­
sta degli interessati e nei limiti dei rapporti 
contrattuali che allo scopo verranno con­
clusi caso per caso.

Tali operazioni potranno essere condizio­
nate al parere favorevole di una delle com­
missioni di cui al successivo articolo 7.

Ai fini dell'espletamento delle attività sum­
menzionate, prese nel loro insieme o singo­
larmente, il CIVIR potrà affidare (sulla base 
di apposite convenzioni o contratti) ad or­
ganismi industriali anche privati com messe 
per l’esecuzione dei detti prototipi o l’a ttua­
zione di ricerche volte alla realizzazione 
degli stessi.

Tali iniziative saranno comunque sempre 
condizionate al parere di una commissione, 
qualora le spese ad esse connesse superasse­
ro lire 50.000.000; quando invece dette spese 
superassero lire 250.000.000 sarà necessario 
anche il nulla osta del presidente.

Art. 3.

Sono organi del CIVIR: 

il presidente;

il Consiglio di amministrazione; 

il Collegio dei revisori dei conti.

Art. 4.

Il presidente è eletto dal Consiglio di am ­
ministrazione tra  i suoi membri e può es­
sere riconferm ato nella carica per una sola 
volta. La nomina avviene su votazione se­
greta.

La carica del presidente è incompatibile 
con la qualità di am m inistratore o dipenden­
te di enti pubblici economici o di componen­
te degli organi di amministrazione di società 
commerciali. Il presidente decade dalla ca­
rica qualora entro sessanta giorni dalla co­
municazione non sia cessata la situazione di 
incompatibilità.

Il dipendente dello Stato o di enti pubbli­
ci non economici che sia nominato presiden­
te viene collocato in aspettativa.
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Il presidente:
a) ha la rappresentanza legale dell'ente;
b) convoca e presiede il Consiglio di am ­

ministrazione;
c) sovraintende all'andam ento generale 

dell'ente;
d)  presenta al M inistro vigilante il bilan­

cio preventivo ed il rendiconto consuntivo, 
ed entro il 30 aprile di ogni anno, sentito il 
Consiglio di amministrazione, una relazione 
sull'attività svolta dall'ente nell’anno prece­
dente.

Art. 5.

Il Consiglio di am ministrazione è nom ina­
to dal Presidente del Consiglio dei m inistri 
su parere del M inistro vigilante e com­
prende:

un rappresentante del M inistero del­
l’industria, del commercio e dell'artigianato 
(Direzione generale ufficio centrale brevetti);

un rappresentante del Comitato italia­
no per la programmazione economica;

un rappresentante del Ministero della 
ricerca scientifica e tecnologica;

un rappresentante del Ministero del te­
soro.

Di esso fanno altresì parte 5 esperti, se­
gnalati dall’IMI, noti per la loro competen­
za in campo tecnico, industriale o commer­
ciale, e il direttore generale quale uditore.

Art. 6.

Il Consiglio di am ministrazione rim ane in 
carica quattro  anni ed i suoi m embri posso­
no essere conferm ati nella carica per una 
sola volta.

Il Consiglio di am ministrazione elegge nel 
proprio seno il vice presidente per la durata 
del quadriennio. Il vice presidente, oltre a 
svolgere i compiti delegatigli dal presidente,
lo sostituisce in caso di assenza o di impe­
dimento.

Il Consiglio di am ministrazione è convo­
cato dal presidente ogni qualvolta questi lo
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ritenga opportuno o su richiesta di almeno 
cinque componenti del Consiglio stesso.

Il Consiglio di amministrazione:

a) delibera i regolamenti interni del­
l'ente, compreso quello del personale;

b) cura l’attuazione delle direttive del 
CIPE;

c) delibera il bilancio di previsione otto 
mesi prim a dell’inizio di ciascun esercizio, 
gli eventuali provvedimenti di variazione ed 
il bilancio consuntivo entro quattro  mesi 
dalla chiusura dell’esercizio;

d) program m a le attività e gli investi­
m enti dell’ente in accordo con FIMI;

e) delibera, per la valorizzazione di una 
invenzione, le operazioni del tipo di quelle 
previste al punto 8) dell’articolo 2 della pre­
sente legge;

f)  approva il rapporto annuale di a tti­
vità;

g) approva i movimenti finanziari;
h) fissa e destina i redditi di esercizio;
i) accetta o rifiuta donazioni o legati.

Le deliberazioni di cui al punto c ) sono 
esecutive solo dopo essere state approvate 
dal M inistro vigilante.

Le deliberazioni concernenti le operazio­
ni di cui ai punti e), g), h)  sono esecutive, se 
entro i quindici giorni seguenti la notifica 
del verbale della riunione interessata non 
viene fatta  opposizione da parte del Mini­
stro vigilante.

Se il M inistro si oppone alla deliberazio­
ne, prende le sue decisioni entro due mesi 
dalla data in cui è stata effettuata l’opposi­
zione; in caso contrario la delibera diventa 
esecutiva: Le deliberazioni prese nelle ma­
terie di cui ai punti a), d), f), i) sono ese­
cutive se entro gli otto giorni che seguono 
la notifica del verbale della riunione interes­
sata non viene frapposta opposizione da par­
te del M inistro vigilante. In caso di opposi­
zione, il Ministro prende le sue decisioni 
entro 1 mese dalla data della stessa; in as­
senza di tale decisione la delibera diventa 
esecutiva.

Ogni decisione riguardante il rifiuto di 
approvare o l’annullamento di una delibe-
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razione del Consiglio di amministrazione 
deve essere motivata.

Il Consiglio delibera a maggioranza dei 
suoi componenti. In caso di parità  di voti 
prevale il voto del presidente. Per la validi­
tà  delle sue deliberazioni occorre la presen­
za di almeno sette componenti, compreso il 
Presidente o chi ne fa le veci.

Art. 7.

Su proposta del presidente del CIVIR, il 
Consiglio di amministrazione può istituire 
con propria delibera commissioni consultive 
il cui compito sarà essenzialmente quello di 
assistere il d irettore generale in relazione, 
in particolare, alle attività connesse con i 
punti a) e d)  dell'articolo 2.

Art. 8.

Il Collegio dei revisori è nom inato con de­
creto del M inistro vigilante; dura in carica 
cinque anni ed è composto da tre  m embri ef­
fettivi e due supplenti, di cui:

a) un revisore effettivo, con funzioni di 
presidente, ed uno supplente, designati dal 
Ministero del tesoro;

b) due revisori effettivi ed uno supplen­
te, scelti tra  i funzionari del Ministero vigi­
lante.

Il Collegio provvede al riscontro degli atti 
di gestione, accerta la regolare tenuta dei 
libri e delle scritture contabili ed effettua 
verifiche di cassa; redige una relazione sul 
bilancio consuntivo, riferisce periodicamente 
al M inistro vigilante e può assistere alle riu ­
nioni del Consiglio di amministrazione.

Il Collegio dei revisori esercita la sua fun­
zione anche durante il periodo di gestione 
commissariale di cui all’articolo 13.

Art. 9.

Con decreto del M inistro vigilante, sono 
fissati gli emolumenti dei componenti del 
Consiglio di amministrazione e del Collegio 
dei revisori.
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Art. 10.

Il direttore generale è nom inato, su desi­
gnazione del Consiglio di amministrazione, 
con decreto del M inistro vigilante. Il licen­
ziamento o la revoca della nom ina o la so­
spensione dalla carica sono disposti con de­
creto del Ministro stesso. Il trattam ento  eco­
nomico del direttore generale è stabilito dal 
Consiglio di amministrazione.

Art. 11.

Il direttore generale:
a ) partecipa alle riunioni del Consiglio 

d ’amministrazione con facoltà di iniziativa 
e proposta, ma senza facoltà di voto;

b) cura l'esecuzione delle deliberazioni 
del Consiglio d ’amministrazione;

c) predispone lo schema del bilancio 
preventivo e del conto consuntivo da sotto­
porre al Consiglio d ’amministrazione;

d)  sovraintende all’attività dell’ente e 
ne è responsabile nei confronti del Consiglio 
di amministrazione;

e) esercita ogni altro  compito inerente 
alla gestione dell’ente che gli sia attribuito  
dal Consiglio d ’amministrazione o dal pre­
sidente e che non sia riservato ad altro  or­
gano;

f) è responsabile per tu tti gli atti con­
nessi con la protezione della proprietà indu­
striale am m inistrata o curata dal Comitato;

g) può delegare parte  dei suoi poteri ad 
altri funzionari del Comitato, previo accor­
do del Consiglio d ’amministrazione.

I compensi eventualmente spettanti al di­
rettore generale o ad altri dipendenti in quan­
to rivestano cariche esterne in rappresen­
tanza dell’ente sono devoluti al bilancio del 
CIVIR.

Art. 12.

Le norme concernenti lo stato giuridico, 
il trattam ento  economico e previdenziale del 
personale sono stabilite in un regolamento, 
deliberato dal Consiglio di amministrazione, 
che ricalca quello applicato dall'IM I per il 
suo personale.
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Art. 13.

In caso di accertate deficienze, tali da 
com prom ettere il normale funzionamento 
tecnico-amministrativo dell’ente, oppure di 
ripetute inosservanze delle direttive del Co­
m itato interm inisteriale per la program m a­
zione economica, con decreto del Ministro 
vigilante, il Consiglio di amministrazione 
dell'ente può essere sciolto. In  tal caso i 
poteri del presidente del Consiglio d ’ammi­
nistrazione sono esercitati da un commissa­
rio che viene nominato nello stesso decreto 
di scioglimento degli organi ordinari di am ­
ministrazione.

Entro sei mesi dalla nomina del commis­
sario deve essere ricostituito il Consiglio di 
amministrazione.

Art. 14.

IL CIVIR provvede all’assolvimento dei 
compiti di cui all’articolo 2 della presente 
legge con i mezzi derivanti dalle sue attività.

Tali mezzi sono rappresentati in partico­
lare da:

una tangente am m ontante all’uno per 
cento dei versam enti valutari da effettuare 
all’estero per conto di operatori industriali 
o commerciali nell'am bito di scambi riguar­
danti la bilancia dei pagam enti tecnologici. 
Tale tangente, da addebitare ai detti opera­
tori in lire italiane, sarà accreditata al CIVIR 
presso TIMI dall’Ufficio italiano dei cambi;

compensi derivanti all’ente per presta­
zioni tecniche da esso effettuate ai sensi del­
l’articolo 2, punti a) e d), in favore di ditte, 
enti pubblici o privati, o privati cittadini in 
base a tariffe stabilite dal Consiglio d ’am ­
ministrazione;

il proprio patrim onio, eventuali contri­
bu ti di enti o privati ed elargizioni.

Per i prim i due anni dalla sua istituzione 
la tangente da addebitare agli operatori suin­
dicati sarà dello 0,5 per cento dei versamen­
ti in uscita e servirà a costituire presso l'IMI 
un fondo per mezzo del quale potranno es­
sere realizzate le prime stru ttu re  necessarie 
all’entrata in funzione dell’ente.
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Art. 15.

La gestione patrim oniale e finanziaria del­
l’ente è disciplinata con un regolamento di 
contabilità che deve tenere conto della na­
tu ra  specifica del Comitato stesso e che è 
deliberato dal Consiglio di amministrazione. 
Detto regolamento deve essere approvato dal 
Ministro del tesoro.

Art. 16.

Le somme stanziate dalle leggi di finan­
ziamento — o disponibili in sede di consun­
tivo di bilancio — eventualmente non impe­
gnate nell’esercizio per il quale sono previ­
ste, sono portate in aum ento delle disponibi­
lità degli esercizi successivi.


